
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa     
dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non 
ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubbli-
cani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo     
fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato   
fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa        
dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente 
a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». 

Forse questa domanda ce la siamo posta anche noi. 

Dopo aver ascoltato tante volte il vangelo, dopo   

aver sperimentato le nostre cadute, dopo aver      

cercato in tutti i modi di ascoltare la voce di Gesù 

che ci parla siamo arrivati anche noi a questa     

conclusione: ma in fin dei conti che cosa devo fare 

per essere un buon discepolo, un buon cristiano? 

Gesù non ha una soluzione che va bene per tutti ma 

ha una “soluzione” personalizzata: sì, ognuno di noi 

è chiamato a fare il PROPRIO dovere, il proprio 

compito con il massimo impegno, con il massimo 

della carità. Se ascoltiamo dentro di noi troveremo 

le risposte più adeguate  per testimoniare agli altri 

la carità di Gesù in ogni occasione. 

Gesù, tu chiami ognuno di noi all’impegno 

di amare: ognuno nel tempo e nel contesto 

in cui vive.  

Ogni momento ed ogni situazione sono pos-

sibilità che abbiamo per esprimere la carità. 

Aiutaci Signore a non perdere le occasioni 

che la vita ci offre per servirti facendo bene 

il nostro dovere ma soprattutto ricordandoci 

che amare è il nostro primo “dovere”,  

il nostro unico comandamento!  

Amen. 

Fai il tuo dovere con il massimo impegno 


